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L'Aga Khan, re 
degli ismaeliti 
e degli hotel 

Con l'acquisto 
della catena 

Ciga è diventato 
il maggior 

imprenditore 
turistico e 

alberghiero del 
mercato italiano 

Dall'affare 
Costa Smeralda 

a quello 
«Azzurra» 

Il principe Karim Aga Khan 
(in alto), nuovo proprietario 
della catena alberghiera 
CIGA; qui a lato i simboli di 
quattro prestigiosi alberghi 
dal suo «impero» 
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Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Questa volta 11 principe Ka
rim è andato sul sicuro. Non ha scelto, come 
ventitré anni fa, terreni rocciosi e abbando
nati, a ridosso del mare di Gallura, suggesti
vi nella loro bellezza selvaggia ma fino allora 
sconosciuti al flusso turistico: 11 suo ultimo 
affare, concluso nella sera di martedì, ri
guarda la consolldatlssima compagnia al
berghiera *Clgahotels», ceduta, con la mag
gioranza azionaria della società Fimpar, dal 
finanziere Orazio Bagnasco, per una cifra 
che si dice non inferiore agli 80 milioni di 
dollari, vale a dire 165 miliardi di lire. Fonda
ta nel 1906, la società gestisce in Italia venti 
alberghi di gran lusso come l'Excelslor e il 
Grand Hotel di Roma, Il Principe e il Savoia 
di Milano, Il Danieli di Venezia, l'Excelsior di 
Firenze e di Napoli, e via..^ognando. 

L'operazione è finanziata da un gruppo di 
banche Internazionali tra le quali l'American 

,Express Banking Corporation, la Lloyd 
Bank International e la Swisse Bank Corpo
ration. Le 41 milioni e 580 mila azioni della 
società sono divise tra settemila azionisti e 
sono quotate alla Borsa di Milano. Con l'ac
quisto del pacchetto di maggioranza, l'Aga 
Khan è diventato di fatto 11 maggiore im
prenditore turistico e alberghiero del merca
to Italiano. 

«La partecipazione all'acquisto della Firn-
par SpA da parte deli'Aga Khan — Informa 
un comunicato — è personale e non riguarda 
Il suo ruolo Istituzionale di Imam del musul
mani Ismaeliti*. Più o meno l'Identica formu
la usala,t nell'orma! lontano 1962, all'epoca 
dell'acquisto del primi terreni della Sarde
gna: cinquanta, chilometri di coste in Gallu
ra, da San Pantaleo fino a Capo Ferro. Da 
qui, da queste zone selvagge e difficilmente 
accessibili, si può dire oggi che sia iniziata la 
grande scalata del principe Karim, Imam del 
popolo ismaelita, amante del mare e, natu
ralmente, del buoni affati. Qualche mese pri
ma aveva conosciuto la Costa Smeralda, ti 
suo grande (ahimé, non più unico) amore. 
Era 11 tempo delle emozionanti escursioni 
sulla tCroce del Sud; il miglior panfilo in 
legno del mondo, di proprietà del conte Men-
tastl. con gli amici nobili, tra le bellezze del
l'isola di Mortorio sulla costa nord-occiden
tale sarda. Un paradiso esclusivo: nel senso 
che, senza uno yacht o un panfilo, quel luo
ghi non potevano neppure essere raggiunti 
(dall'interno era ancora più difficile per l'i
nadeguatezza o addirittura la mancanza di 
strade e di vie di comunicazione). 

Tra tutti gli ospiti della *Croce del Sud* 
raccontano che fosse proprio Karim il più 
entusiasta. Amante del mare limpido, della 
costa selvaggia e Incontaminata, decise che 
quel mondo doveva appartenergli L'acqui
sto non fu tanto oneroso: ancora privi di va
lorizzazione turistica, non adatti all'agricol
tura (per la natura rocciosa e l'esposizione al 
vento), sottoutlllzzatl dagli s*»":l pastori, l 
terreni a ridosso del mare, tra 1 territori di 
Olbia e di Arzachena, erano praticamente 
abbandonati. L'operazione andò in porto at
traverso la costituzione di un consorzio di 
operatori, il Costa Smeralda.* fra gli altri c'e
rano il re della birra scura, Gulness, 11 pro
prietario delle maggiori acciaierie tedesche, 
Krupp, e lo stesso conte Afen tasti. Nello sta
tuto si proclamava solennemente che obiet
tivo del Consorzio è la valorizzazione turisti
ca ed economica della zona e che la parteci
pazione dell'Aga Khan è di «carattere perso
nale». Veniva fissato anche un tempo limite 
di attività, Il 2012, clnquan teslmo anniversa
rio della nascita dell'impero della Costa 
Smeralda. 

L'edificazione del terreni fu affidata da 
Karim al migliori architetti dell'epoca: Viet-
tl, Savieculle, Figus, Busirl Vinci. E non c'è 
dubbio che una tale attenzione e ser-slbllttà 
verso le terre della Costa siano sfociate in un 
prodotto di gusto: niente a che vedere, per 
essere chiari, con gli Insediamenti e le co
struzioni che negli anni successivi, sulla 
scorta del successo dell'Aga Khan, sono state 

messe su da altri operatori turistici e da spe
culatori delle zone limitrofe. 

Senso degli affari e amore del buon gusto 
sono del resto sempre andati a braccetto nel 
principe Karim. Anche nelle cose meno Im
portante. Basta ricordare 11 lancio dell'opera
zione 'Azzurra*, voluta personalmente dal
l'Aga Khan, nonostante le riserve e te resi
stente del suol collaboratori. Un giorno, di 
fronte all'ennesima discussione con l soci, 
perplessi sulle capacità di richiamo dello 
sport della vela In una nazione votata (spor
tivamente et/orse non solo) al calcio, Karim 
esclamò: *CI rivedremo fra qualche mese sul 
molo di Porto Cervo. Vi metterò in fila tutti, 
voi che oggi siete così incerti, e riderò guar
dandovi uno per uno: I fatti gli hanno dato 
ragione. - - -

L'operazione Azzurra ha avuto un riflesso 
importante anche sull'immagine pubblicita
ria del Consorzio Costa Smeralda. Dopo le 
regate di Newport sono sensibilmente cre
sciute, nel cinque stupendi alberghi galluresl 
(l'Hotel Cervo, Il Pltnzza, Il Cala di Volpe, 11 
Romazzlno e lo Sportlng del Golf) soprattut
to le presenze turistiche americane. Sorpren
dentemente Karim ha però cercato di dirot
tare molte richieste In altri alberghi estranei 
al suo impero. È stato fissato un singolare 
princìpio: le presenze di turisti americani, 
negli hotels Costa Smeralda, non deve supe
rare l'undici per cento di quelle complessive 
degli ospiti. Il motivo? Evitare un 'effetto di 
rigetto» da parte dell'affezionata clientela 
europea. Tra la quale, questa estate, ci sarà 
nientemeno che la regina Elisabetta II d'In
ghilterra. 

Non lascia niente al caso, l'Aga Khan, e 
quando è necessario sa alzare la voce. È suc
cesso due anni fa quando al governanti della 
Regione è stato presentato 11 famoso 'master 
plaln*: un programma ventennale di investi
menti per circa mille miliardi. Inizialmente 
c'è qualche tentennamento e incertezza da 
parte della Giunta regionale pentapartito dì 
allora, diretta dal democristiano Rolch: non 
certo per rispetto delle decisioni degli enti 
locali della Gallura o per la preoccupazione 
della nuova invasione di cemento, ma solo 
per le pressioni di gruppi Imprenditoriali lo
cali, legati alla De Karim capisce che senza 
le maniere forti la situazione rischia di are
narsi. Minaccia dunque di andarsene, così, 
su due piedi, dopo oltre un ventennio. La De 
cede, l'affare è fatto, tra le proteste indignate 
del com uni galluresl, completamen te scaval
cati nell'operazione, e dell'opposizione co
munista e del sindacati che vorrebbero mag
giori garanzie per II megalnvestlmento. 

Nel giorni scorsi, quando è stata resa nota 
la trattativa con la Fimpar, molti si sono 
preoccupati di un possibile disimpegno del 
Consorzio diretto dall'Aga Khan in Sarde
gna. In realtà — come fanno osservare gli 
esperti del settore — l'effetto potrebbe essere 
esattamente l'opposto: attraverso l'azione 
promozionale degli alberghi della Ciga au
menterebbero anche le presenze del turisti 
d'elite (soprattutto giapponesi e americani) 
negli Insedlamen ti della Costa Smeralda. Del 
resto è lo stesso Aga Khan a riconoscerlo nel 
comunicato col quale dà notizia del nuovo 
acquisto: «Per le caratteristiche qualitative e 
per la loro ampiezza, le attività congiunte 
deità Clgahotels sono non solo di grande Im
portanza In Italia ma assumono un ruolo si
gnificativo anche a livello Internazionale. Cl
gahotels e Costa Smeralda sono due Impre-
se-leaders del settore turistico: è evlden te che 
qualora si ravvisassero Interessi comuni, po
tranno ricercare forme di collaborazione in 
particolare nell'area del marketing*. 

Parole degne più di un uomo di affari che 
di un sovrano. Ma questo non vuol dire che le 
due anime, nell'Aga Khan, si siano scisse. In 
fondo, pur se conquistato a tutolo persona
le*, e con la potenza del dio-danaro, anche 
quello delle coste e degli alberghi è un vero 
impero, capace di suscitare le gelosie e l'in te-
resse di tanti rivai/. 

Paolo Branca 

Assassinio contro i lavoratori 
mento tra tutti coloro che han
no assistito alla tragica scena. 
Ma è solo un momento. Alcuni 
Btudenti si accorgono dei due 
assassini che stanno scappan
do. E tentano di rincorrerli. Ma 
i killer hanno fatto in tempo or
mai a scavalcare una ringhiera 
del posteggio e si sono calati 
nella piccola viuzza, proprio lì 
sotto, dove ad aspettarli c'è un 
«Vespone». E troppo tardi. I 
due imboccano viale Ippocrate 
e poi si perdono nel traffico 
convulso di viale Regina Elena. 
Mancano venti minuti a mez
zogiorno. Poco più tardi comin
cerà subito l'altalena delle tele
fonate di rivendicazione che ar
rivano a tre giornali con altret
tante sigle diverse: .Nuclei ar
mati per il comunismo», «Briga

te rosse» e Br in accordo con i 
Nap. Il ministro degli interni 
Scalfaro in serata al Senato ha 
tuttavia detto che «gli esperti 
non hanno incertezze: sono sta
te le Br». 

Intanto dalla facoltà di Eco
nomia e commercio, dalle se
greterie, dall'attigua mensa 
centinaia di persone di gran 
carriera accorrono sul luogo del 
delitto. Arriva il preside della 
facoltà. Si china sul corpo del 
suo stimatissimo collega, gli 
tocca il polso e scuote la testa. 
Ma bisogna tentarle tutte. Si 
telefona al vicinissimo Policli
nico e nel giro di una decina di 
minuti ecco un'ambulanza. Ma 
per il povero Tarantelli non c'è 
nulla da fare. Colpito alla testa, 
al torace, alla schiena arriva in 

ospedale già morto. ' 
Quando giungono i primi 

cronisti gli studenti che hanno 
visto, gli allievi di Tarantelli, i 
«suoi» ragazzi, 6ono ancora lì. I 
testimoni fanno a gara nel met
tersi a disposizione delle auto
rità di polizia e di magistratura 
che dirigono le indagini. È pro
babilmente «un segno» preciso: 
il terrorismo, oggi, a differenza 
degli anni di piombo, non si su
bisce più. 

Ma altri e gravi interrogativi 
vengono alla mente. Il delitto 
di Ezio Tarantelli è estrema
mente «lucido». Vuole dire col
pire un uomo molto impegnato 
sul tema della contingenza e 
del referendum, vuole dire che 
davvero è ricominciata la cam
pagna brigatista sul tema del 

«sociale». Sembra la prosecu
zione dell'operazione-uiugni, il 
noto esponente socialista colpi
to e fortunatamente solo ferito 
dalle Br alla vigilia delle eiezio
ni politiche del 1983. Ed oggi, 
di nuovo, ecco un'altra scaden
za elettorale che è alle porte. 
Siamo ancora all'uso politico 
del terrorismo? 

Ma c'è anche dell'altro. 
Obiettivo molto «mirato» e per
fetta azione militare ci dicono 
che stavolta l'operazione non è 
casuale ma che dietro c'è, sicu
ramente, una forte riorganizza
zione e una altrettanto forte 
leadership. Ma chi? Un nome 
viene sussurrato: Barbara Bal-
zarani, che avrebbe speso que
sti ultimi mesi a reclutare bri
gatisti e a rilanciare la colonna 

romana. Scarseggiano, però, le 
conferme. 

Ad un alto funzionario di po
lizia chiediamo: è credibile che 
la «prìmula rossa» Balzarani sia 
a Roma? «E perché no? Tutto è 
possibile», è la rispoeta. Del re
sto i segnali che il terrorismo 
nella capitale potesse entrare 
in un'altra fase «alta» non man
cavano. Servizi segreti e carabi
nieri nei mesi scorsi avevano 
denunciato apertamente que
sta jpossibilita concreta. Non 
tutti i 350 latitanti — avevano 
detto in sostanza servizi e cara
binieri — sono in Francia. Mol
ti di essi sono a Roma. La ripro
va è stata, ieri mattina, esem
plare. 

Tarantelli era un loro «stori
co» obiettivo. Almeno in tre co

vi è stato scoperto il suo nome. 
In modo particolare nel rifugio 
di via Ferantano, al Quarto Mi
glio, lo scorso anno, furono rin
venute più di 500 schede. E 
quella del prof. Tarantelli era 
corredata da tutti i suoi numeri 
di telefono, i domicili e quan-
t'altro potesse servire alle Bri
gate rosse. Era, insomma, un 
obiettivo «operativo». E certa
mente si poteva fare qualcosa 
per garantirgli un minimo di si
curezza proprio nel momento 
in cui si sapeva che il terrori
smo stava per tornare. Non c'è 
dubbio: «una morte annuncia
ta» per il povero professor Ta
rantelli, i cui funerali si svolge
ranno domani. 

Mauro Montali 

zione presso Samonà e Sa-
velll della controversia sulla 
scala mobile, nata dopo al
cuni interventi di Modigliani 
sul 'Corriere della Sera». L'i
dea (in coerenza con la parti
colare versione in chiave 
neoclassica del sistema teo
rico keynesiano che ha reso 
famoso l'economista italia
no esule negli Stati Uniti) è 
che solo riducendo il costo 
del lavoro si sarebbe creato 
spazio per l'occupazione e ri
sanata l'Intera economia. In 
cambio di una diminuzione 
concordata dei salari reali, si 
sarebbero potute chiedere 
delle contropartite sociali al
lo Stato. Non è, quindi, una 
forzatura cercare già qui, a 
metà degli anni 70,1 prodro
mi delle proposte che riaffio
reranno qualche anno dopo. 

Perché queste giungessero 
a maturazione, occorreva 
che passassero attraverso la 
riflessione sul ruolo del sin
dacato. Dopo aver analizzato 
i 'paradigmi* keyneslanl e 

Studioso e uomo 
della sinistra 
post-keynesianl delle rela
zioni industriali, Tarantelli 
conclude che essi sono en
trati in crisi per ragioni sto
rico-sociali. Il ruolo econo
mico del sindacato, cioè 'mo
dificare la distribuzione del 
reddito e, quindi, della ric
chezza accumulata; non 
può essere compiuto solo con 
la politica salariale, ma essa 
può diventare un'arma poli
tica, da usare In un rapporto 
'triangolare» con lo Stato e 
gli Imprenditori. Siamo, 
dunque, all'idea dello scam
bio a tre. 

Per arrivare alla predeter
minazione della scala mobile 
(o meglio dell'inflazione) ba
sta poco. C'è di mezzo uno 
studio comparato sul rientro 

dell'inflazione nel paesi ca
pitalistici che Tarantelli fece 
nel 1981 e fu discusso anche 
all'Istituto Gramsci. Sia pur 
tra parentesi, l'onestà bio
grafica richiede di sottoli
neare questo rapporto che 
l'economista mantenne 
sempre con le strutture cul
turali del Pel: ricordiamo i 
suol Interventi al Cespe e I 
suol scritti pubblicati su 
•Critica Marxista» e molte 
volte su 'Politica ed econo
mia». Proprio su quest'ulti
ma egli ha voluto lanciare la 
sua ultima proposta: un fon
do europeo In Ecu contro la 
disoccupazione. 

Esaminando 1 paesi che 
avevano avuto più successo 
nel ridurre l'Inflazione Ta
rantelli ne trasse una 'ricet

ta» di politica economica: oc
correva che la Banca centra
le annunciasse In anticipo 
una politica monetarla re
strittiva tale da bloccare 
ogni aspettativa di aumento 
del prezzi; e, Insieme, una 
centralizzazione completa 
della contrattazione salaria
le come perno di un patto so
ciale. 

Nell'aprile di quello stesso 
1981 scrisse sulla 'Repubbli
ca» un articolo nel quale an
nunciò la sua tesi più famo
sa: 11 tasso di Inflazione deve 
essere determinato dal sin
dacato stabilendo In antici
po gli scatti trimestrali della 
scala mobile, d'accordo con 
le altre parti sociali e Insie
me ad «un pacchetto,di mi
sure d'Intervento strutturale 
sull'economia*. Se alla fine 
dell'anno l'Inflazione effetti
va risulterà superiore a quel
la programmata, le imprese 
dovranno pagare la differen
za. La proposta fu rilanciata 
da Camiti (In quell'anno Ta

rantelli diventò presidente 
dell'Istituto studi della Clsl) 
che aveva stabilito con l'eco
nomista un'intesa partico
larmente stretta, nel tentati
vo di dare a questa confede
razione nuovi e più netti 
connotati. E fu subito pole
mica. La Confindustria re
spinse l'idea di pagare l'e
ventuale conguaglio. La 
Cgll, anche di fronte alla 
mancanza di credibili con
tropartite politiche ed eco
nomiche, sostenne che tutto 
si sarebbe ridotto a un taglio 
del salari. 

L'accordo Scotti del 1983, 
giunto alla fine di una este
nuante fase di trattative, co
sì, non ricalcò l'impostazto-
ne clsllna, ma divenne un 
compromesso tra le diverse 
esigenze. La predetermina
zione degli scatti di contin
genza fu rilanciata, però, 
dalla Clsl quando nell'au
tunno deli'83 11 governo Cra-
xl ricominciò la trattativa 
tra le parti sociali. E1114 feb

braio, prevalendo la volontà 
di rompere a sinistra, con 1 
comunisti, Craxl optò per la 
riduzione secca dei punti di 
contingenza. 

La proposta Tarantelli in
contrava il successo tre anni 
dopo? In realtà di quella Ipo
tesi non restava che la prede
terminazione degli scatti di 
scala mobile. Lo scambio po
litico non avvenne, come ha 
riconosciuto lo stesso Taran
telli nell'articolo dell'estate 
scorsa che abbiamo già cita
to. Tuttavia, egli era convin
to sinceramente che si era 
fatto bene la notte di S. Va
lentino ed era ugualmente 
convinto che 11 Pei non aves
se capito. Perché riteneva la 
sua una proposta *dl sini
stra», non di destra; un passo 
lungo una strategia che, nel 
suo pensiero, doveva far di
ventare Il sindacato più ma
turo e più partecipe nelle 

franai scelte politiche del 
'aese. 

Stefano Cingolani 

funzionamento del meccani
smo attuale della scala mobi
le; ammettere in principio la 
possibilità di recupero dei 
quattro punti tagliati dal de
creto, ma solo in rapporto a 
un determinato tipo di rela
zione fra dinamica del costo 
del lavoro, dell'inflazione e 

In questi giorni 
lavorava 
della produttività, in un de
terminato periodo. Io ho pre

sentato delle obiezioni, per
ché non mi pareva esaurien

te la soluzione del problema 
dei punti tagliati. Si ipotizza
va una forma a mio parere 
pericolosa di controllo cen
tralizzato sui salari e veniva 
rinviata la riforma della sca
la mobile. Però, d'accordo 
con Lama, ho dichiarato a 
Tarantelli che andava ap
prezzato il suo sforzo intel

lettuale e politico per cerca
re uno sbocco a un problema 
così difficile, a cui avremmo 
risposto con una valutazione 
critica, ma tale da consentire 
nella chiarezza di portare 
avanti la discussione. 

Anche da questa prova di 
un rapporto personale e poli
tico mi pare che il terrori

smo abbia compiuto un'ope
razione politica che vuole de
viare i termini di un confron
to civile, minando alla base 
le condizioni più elementari 
di libertà e di ricerca crìtica. 

Sergio Garavini 

civile. Questa illusione appa
re brutalmente smentita non 
solo da quello che gli ameri
cani non dicono (nessun im
pegno è stato assunto di 
fronte alle pressanti richie
ste venute in questo senso 
specialmente da parte tede
sca) ma anche da quello che 
dicono, e cioè dalla lettera di 
Weinberger. Qui è specifi
cato, infatti, che ai paesi in
terpellati si chiede un contri
buto nei campi in cui «eccel
lono le loro ricerche» e che si 
presentano come «i più pro
mettenti» per 11 programma 
Sdi. Nessun equivoco: i par-
tners sono invitati a mettere 
a disposizione le loro ricer
che, e con ciò i fondinecessa-
ri, non a lavorare insieme 
con le industrie statunitensi. 
Anche la direzione in cui si 
sollecita questo x «adegua
mento europeo» suscita le
gittimi dubbi. Da quanto si 
intuisce, ciò che starebbe a 
cuore agli Usa sarebbe un 
conversione dell'industria 
spaziale europea che la ren
desse compatibile con i piani 
di sviluppo dei programmi 
americani, e con ciò subal
terna alla forte connotazione 
militare che questi ultimi 
hanno assunto specialmente 

Guerre stellari, 
l'Europa cederà? 
negli ultimi tempi. 

Una certa delusione euro
pea, dunque, è nell'aria, al di 
là dell'unanimismo diplo
matico che traspare dal co
municato finale della riunio
ne di Lussemburgo, che co
munque sul capitolo «guerre 
stellari» appare freddino e 
cauto. Se ne è colto qualche 
cenno anche in certe dichia
razioni del nostro Spadolini, 
11 che è tutto dire. Il ministro 
della Difesa italiano, per 
esempio, ha tenuto a ribadi
re che l'Europa non può 
muoversi in «ordine sparso» 
che occorre una «risposta 
unitaria» (si potrebbe coglie
re l'occasione della riunione 
dell'Ueo di fine aprile a 
Bonn) e che come lui la pen
sano i colleghi britannico e 
tedesco-federale. Il che è 
parsa una velata critica alla 
impostazione bilaterale 
americana. 

Si tratta ora di vedere qua

li forme potranno assumere 
questi dubbi europei. E so
prattutto se essi si scontre
ranno, oltre che con la scon
tata reticenza a disobbedire 
al grande alleato, anche con 
le tentazioni, presenti presso 
più di un governo, di assicu
rarsi, in attesa che venga il 
tempo magico dello «scudo 
totale», qualche meno spet
tacolare ma meno irrealizza
bile «scudo parziale» a difesa 
di installazioni missilistiche 
o basi militari. È qui infatti 
che potrebberoandare a pa
rare, in tempi relativamente 
brevi, i programmi Sdi, con o 
senza «parteclpazine euro
pea». La stessa assicurazione 
fornita da Weinberger sul 
fatto che i piani di «guerre 
stellari» funzionerebbero an
che contro i missili sovietici 
destinati all'Europa potreb
be avere proprio questo se
gno, oltre che quello più ge
nerale di rispondere alle 

preoccupazioni sullo- scolla
mento "decoupling" degli 
interessi di sicurezza che sa
rebbe determinato da uno 
«scudo» solo americano. 

Da un po' di tempo a que
sta parte si parla con troppa 
insistenza di sistemi anti
missili applicabili o destina
bili all'Europa perché si pos
sa ritenerla soltanto un'ipo
tesi platonica. Essa sconvol
gerebbe non solo il quadro 
negoziale così faticosamente 
ricomposto tra Usa e Urss 
anche grazie alle pressioni 
europee, ma pure l'assetto 
della strategia militare della 
Nato così come attualmente 
concepita. Però, qui è 11 pun
to, ciò potrebbe tornare fun
zionale a una revisione stri
sciante della strategia mili
tare dell'Alleanza per la qua
le gli americani premono da 
tempo e che in effetti è già In 
atto, con l'installazione degli 
euromissili, l'introduzione di 
elementi non puramente di
fensivi nella nuova tattica 
adottata del «Follow-on For-
ces Attack» (Fofa) e le pres
sioni di Washington per un 
impegno degli alleati ad in
terventi fuori area. 

Paolo Soldini 

Contrastanti dichiarazioni 
di Usa e Urss a Ginevra 

GINEVRA — Compiendo un passo insolito, i funzionari sovietici 
hanno convocato i giornalisti nella loro missione a Ginevra e letto 
un comunicato dal quale appare chiara la volontà di non porre in 
discussione — contrariamente agli auspici più volte formulati da 
parte statunitense — i piani del presidente Reagan per un sistema 
di difesa missilistico avente base nello spazio. Secondo il comuni
cato, si è discusso «la questione della necessità della stretta osser
vanza dell'accordo raggiunto il 7 e 8 gennaio a Ginevra riguardante 
la messa a punto di misure efficaci per scongiurare una corsa agli 
armamenti nello spazio». Il portavoce sovietico, Alexej Kowalski, 
ha affermato che la precisione si è resa necessaria in seguito ai una 
notizia pubblicata da una agenzia di stampa che. citando un porta
voce della delegazione statunitense, ha scrìtto che i colloqui costi
tuivano «la prima discussione approfondita di possibili sistemi di 
difesa antimissile nello spazio». Da Mosca la Pravda diceva ieri che 
non sarebbe un caso che uomini politici, diplomatici e giornalisti 
americani si ostinino a presentare il negoziato di Ginevra non 
come un negoziato del tutto nuovo, ma solo come una «ripresa» di 
quello bloccato alla fine dell'83 «dall'amministrazione Reagan». 

Rubbi critica la decisione Nato 
ROMA — Il responsabile della sezione esteri del Pei Antonio 
Rubbi in una dichiarazione all'agenzia Italia ha espresso profonda 
inquietudine e preoccupazione per «la precipitosa adesione del 
ministro della Difesa Spadolini» alla «richiesta del ministro della 
Difesa Usa di partecipazione dell'Europa e di altri paesi ai pro
grammi di ricerca per il cosiddetto Sistema di difesa spaziale». 
Rubbi ricorda il negoziato di Ginevra in corso e si chiede se sia 

Eroprio questa trattativa che si vuol far saltare con l'iniziativa di 
ussemburgo. Mettendo in guardia contro una nuova corsa agli 

armamenti, Kubbi conclude sollecitando che di scelte tanto crucia
li venga investito il Parlamento «non già in sede di ratifica delle 
decisioni, ma assai prima, nel momento della definizione degli 
orientamenti». 

bandonato l'aula per protesta) 
ha approvato a raffica — forte 
di una maggioranza numerica 
di 41 consiglieri messi insieme 
a fatica — una serie di delica
tissimi provvedimenti finan
ziari. 

«£ avvenuto un fatto di inau
dita gravità per Napoli e per 
tutto il paese. È l'approdo 
estremo — ha dichiarato Anto
nio Bassolino ieri sera nel corso 
di un affollato attivo straordi
nario del partito — di una con
cezione dorotea della governa
bilità e di una visione cinica e 
immorale della politica: 0 pote
re per il potere ad ogni costo. 
Per mantenere un sindaco so
cialista a Napoli si giunge fino a 
questo? Ma il caso Napoli non 
è chiuso. La Napoli di oggi non 
può sentirsi rappresentata da 
una classe dirigente che si allea 
con mazzieri fascisti. Napoli è 
un'altra cosa. E una grande cit
tà errile e democratica. «L'ori. 
Galasso, sottosegretario ai Beni 
culturali, potrà continuare a 
•tare insieine con quel Caruso 
che incendio nel 1969 l'univer
sità nella quale insegna? E l'ori. 
Scotti, vice segretario naziona
le della De, e con lui gli altri 
dirigenti nazionali che siedono 
in Consiglio comunale, non 
provano alcun sentimento di 
vergogna?». 

«Ce una questione morale 
che travalica i confinì della cit
tà» è stato detto ieri mattina 
nel corso di una conferenza 
stampa alla quale ha preso par
te il gruppo consiliare del Pei 
quasi al completo. Sono stata 
rivelate infatti una serie di cir
costanze che confermano il so
spetto che nel passaggio dei 
due missini «pentiti» nei ranghi 

Napoli: «Mani 
sulla città» 
di un «partito verde» si celi una 
colossale manovra di corruzio
ne politica. «Alla base dell'ac
cordo tra il pentapartito e verdi 
c'è il piano per la realizzazione 
dei parcheggi automobilistici» 
ha affermato Antonio Scippa. 
Si tratta di un progetto che 
prevede la costruzione di 15 
mega parcheggi (di cui otto nel 
centro cittadino) per i quali sa
ranno spesi 180 miliardi, già 
lievitati a 194. Ebbene, si stan
no verificando cose stranissi
me: i lavori per il parcheggio di 
piazzale Tecchio a Fuorigrotu 
sono stati assegnati alla società 
che ha presentato fl progetto 
più costoso; a via Carducci, cioè 
nel cuore della città sarà edifi
cato un silos alto nove piani; al 
largo Ferrandina 0 pareheggio 
è previsto all'interno di una 
scuola. «È Q nuovo volto della 
speculazione edilizia degli anni 
80» è stato commentato. 

E la riedizione, insomma, 
trent'anni dopo, delle «Mani 
sulla città», con lo stesso livello 
di corruzione e di trasformismo 
politico dei periodi più cupi 
della storia partenopea. Anzi, 
forse è anche peggio. Maurizio 
Valenzì, protagonista di tante 
battaglie per la democrazia e 
sindacodegli otto anni in cui ha 

Kvernato la sinistra unita, non 
dubbi: «Anche in passato ci 

sono stati episodi di trasformi
smo, ma mai di una bai** ITI 
tale. Ieri poi in consiglio comu
nale VoUaro, uno dei due fasci

sti coloratisi di verde, ha osato 
dire che nessuno dei presenti 
aveva le carte in regola. Di 
fronte a quest'offesa cosi grave 
fl sindaco, che ha il dovere di 
difendere la dignità dell'assem
blea, ha taciuto subendo Vol-
traggio pur di non perdere quel 
voto coàl a lungo corteggiato». 
•Isolati i comunisti?» si doman
da Umberto Ranieri, segretario 
della federazione. «Isolato è fl 
pentapartito, esposto al ricatto 
continuo di gruppi affaristici 
che hanno ispirato questa ope
razione». 

Ma veniamo alla cronaca di 
quel consiglio comunale che — 
per dirla con le parole di Berar
do Impegno — ha scritto una 
delle pagine più sporche della 
storia della città. Le avvisaglie 
si erano avute nel pomeriggio 
quando i due transfughi, VoUa
ro e Caruso, hanno subito l'ag
gressione del consigliere e de
putato del MSI Michele Fiori
no. Questi ha scagliato contro i 
due «traditori» una manciata di 
monetine e un bicchiere d'ac
qua. Un gesto al quale Salvato
re Caruso (un passato di maz
ziere nero per il quale è stato 
più volte denunciato, arrestato 
e condannato) ha risposto con 
messaggi cifrati sul filo del ri
catto: «Non intendo attaccare il 
MSI — ha detto • quindi sal
viamo almeno lo stile» (strana 
parola in bocca a un picchiato
re). E poi rivolto al suo aggres
sore ha aggiunto: «Preferisco 

dirti in privato certe cose che so 
su di te Fiorino, il più chiac
chierato consigliere di Napoli». 
Insomma — ha fatto capire — 
ognuno taccia e tenga per se ciò 
che di compromettente sa sul
l'altro. 

Di questo passo si è giunti 
all'episodio più inquietante 
della serata quando fl sindaco, 
venendo meno ad un accordo 
precedentemente raggiunto tra 
i partiti, invece di sospendere 
la seduta per una «pausa di ri
flessione», ha messo in votazio
ne con un colpo di mano i mu
tui finanziari. Allorquando fl 
capogruppo del Pei ha chiesto 
U parola per ricordare gli impe
gni presi, gliefba negata. «Un 
atto di arroganza grave per un 
sindaco dimissionario — com
menta Impegno — occorre ri
pristinare una corretta dialetti
ca democratica, restituire di
gnità morale all'assemblea con
siliare». 

Di fronte alla prevaricazione 
di D'Amato, esponenti di pre
stigio nazionale come Scotti, 
Galasso, Dì Donato sono rima
sti muti Eppure nel corso della 
giornata di lunedì avevano mo
strato un certo turbamento ri
spetto ad una operazione tra
sformistica così infamante. So
no bastate 24 ore perchè in
goiassero tutto. «Sono prevalse 
logiche nazionali. Si è voluto a 
tutti i costi, anche infangandosi 
nel pantano del trasformismo 
missino, omologare Napoli al 
pentapartito nazionale. C'è fl 
coinvolgimento diretto di De 
Mita e Creai i quali hanno im
pedito qualsiasi reale apertura 
verso il Pei» ha dkniarato Carlo 
FermarieUo. 

LA sdegno non regna solo tra 

i comunisti. Nel mondo sinda
cale il voto nero ha creato indi
gnazione e perplessità. Prote
sta, unitariamente, la segrete
ria della Cgil napoletana; de
plorazione viene espressa an
che dai socialisti di numerose 
fabbriche e categorie sindacali 
come la Fiora, la Cgil-Scuola, la 
Cgil di Pomigliano, l'Alfa Ro
meo. A sua volta la sinistra del 
Psi (che ai richiama a Di Dona
to) ha chiesto con un telegram
ma l'intervento della segreteria 
nazionale del partito sul caso 
Napoli. Anche l'opposizione in
terna alla De è sul piede di 
guerra; i deputati Paolo Cirino 
Pomicino, Michele Viscardi e 
Carmine Mensorio in una di
chiarazione congiunta sosten
gono: «Da oggi è più difficile 
per tutti essere credibili. L'ope
razione Caruso rischia di im
barbarire il confronto politico. 
Abbiamo accettato di votare fl 
bilancio solo per disciplina di 
partito. Intanto prendiamo at
to delle dimissioni da capo
gruppo di Scotti (dimissioni 

che comunque verrannouffkia-
lizzate nei prossimi giorni, 
ndr)>. 

Oggi pomeriggio intanto ini
zia la convenzione programma
tica del Pei alla quale parteci
perà il compagno Achille Oc-
chetto. Nel cono della confe
renza ampio risalto sarà dato 
alla vicenda del Comune di Na
poli. 

Luigi Vicinanza 

I compagni dell* Filo-Cgil parteci
pano al dolore di Umberto Ceni. se
gretario delia Camera del Lavoro (b 
Roma, per la mone della cara 
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A un anno dalla acomparsa di 
ANTONIETTA 

MOCCI A TUFANO 
il tiglio Giannino per ricordarla sot-
teaenve un abbonamento all'Uniti 
per la Sezione del PCI di PtaxxoUa di 
Nola (Napoli*. 
Milano. 28 mano 19*5 

Oirattor* 
EMANUELE MACALUSO 

Condii attor e> 
ROMANO LE OOA 
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Maresa e Adriano Guerra si associa
no ai compagni dell'Uniti e dei fa
miliari nel ricordo del compagno e 
amico carmino 
ANGELO MATACCHIERA 
Roma. 28 marzo 198& 

A nome dei compagni della sezione 
centrale emigrazione e mio persona
le. esprimo le più sentite condo-
glianae per la scomparsa del caro 
ANGELO MATACCHIERA 
collaboratore prezioso nel nostro la
voro fra gli emigranti 
Gianni Giadresro. responsabile del
la Sezione Emigrazione del PCI 
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